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ELEMENTI 

DELLA GRAMATICA, ' 

E DELL’ ORTOGRAFIA 
ITALIANA. 

PO I. 

De Segnata fi , e degli Articoli, 

S EGNACASI fon quelle particelle , che 
vagliono a dinotar (blamente il cafo di 

? [uel nome, cui fi premettono: Articoli poi 
on quelle , che dinotandoci cafo , dimoftrano 
ancora più , e diftinguoSfia cola accennata. 

I fegnacafi fon tre, Di, A, Da ordinati 
a determinare il Genitivo , il Dativo , e V 
Ablativo , che an pii» bifogno di fpecificazio- 
ne : e fervono a* nomi ptoprj di perfone , e 
di Città , ad alcuni pronomi , ed aggettivi: 
perefempio , Di Ce/are, A Cartagine , Da Ro- 
ma, A cojìui , A chiunque, , Ad alcuno , Da ognu • 
no, Da niuno ec. 

Gli ARTICOLI fono II , La, Lo : che 
negli obbliqui congiungendofi co’ fegnacafi s* 
inflettono nel modo feguente. 


• 

Singolare. 


//, 

La , 

Lo. 

Del , 

Della , 

Dello . 

Al , 

Alla , 

Allo . 

U, 

La , 

Lo . 

Dal, 

Da lla , 

Dallo . 


Piu- 


2 


4 De Segnacafi cc. 

Plurale . 

J ^ o Li j-. Le | Gli » 

Dei , De o Di?/// , Delle , Degli. 

Ai , .//’ o Atti , ^///e , ./4g//. 

I , o ir, ie , G// . 

~Dai y Da’ o Drilli , D<///^ , Dagli. 


- Gli Antichi ularono De lo , A lo , Da lo, 
feparando il Segnicafo dall’Articolo : il che 
lì ufa talora nel verta . Che fé il fegnacata 
lì adoperi Tenia tal articolo , vale a lignifi- 
care indeterminatamente la cola : v. g. At- 
tendo a Jìudj [acri: Godo di libri eruditi ec. 

E’ intanto da olfervare L che Lo , Dell? 
ecì , e |iel plurale Gli , Degli ec. fon da ular- 
lì (blamente avanti a nome , che comìnci da 
vocale , o da S impura , cioè feguita da al- 
tra confinante: Lo fcoglio , /’ ingegno y 

gli Jìudj , degli florpj _, dagli Avvocati ; non 
dovendoli dire il / coglici , / Jludj ,dei / pecchi ec. 

II. Gli , degli , agli non ammettono apo- 
fìrofo , fe non feguendo voce , che pur co- 
mi acid a /; così di cefi Gl' ingegni , Gl' invi- 
dio fi , ma non già gl' avi , gl' onori , gl' Uomj- 
ni, poiché qui formerebbe Tuono ugualmen- 
te afpro , come nelle voci Gladiatore , G/o- 
r/'j , Glutine . 

•111. L’Articolo io venendogli apprefta vo- 
ce, che cominci da vocale Tuoi prendere !’ 
a polì rota : ma dee Tempre poi prenderlo, Te 
la Teguente vece cominci colf i fi e fi a vocale 
dell’articolo / onde non 'fi dice lo onore , la 
allegrezza , gli ingegni ; ma /’ onore , /’ alle- 
grezza , gl' ingegni . 

1111. Lo , La , Le , Gli innanzi a voce, che 

co 
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Capo T. < 

comincia da /«, o bn , purché fiegua altra 
confonante, nè flavi fopra l’accento, polfo- 
no talvolta gettar via quella/, fegnando in 
fuo luogo l’apaftrofo.* come lo'ngegno , la' n- 
vidia lo ’ mperadore : le ' nvidie , gli 'ngegni , gli 
1 mperadari ;■ tuttavia ciò iTDn A ufa oggidì , 
che per bizzarria. - - v- 

■ f ' V. Dei o De , Ai o A' , Dai o Da A 
danno a« que’ nomi , che net Angolare antro 
fi . li Signore , r Signori , de' Signori, ec. Li 
Signori ^ 4P Printipi , delti, alh, dilli Prin- 
cipi è meno elegante . La fola voce D i , 
cioè Iddìi , ricerca-G// : gli Dti , degli Dei , ec. 

VI. Non dee dirfi sì volentieri Lo che , 
cioè la qùal cofa come alcuni affettano; afa 
fibberte II (A*. giuda le buone regole . 

VII. La congiunzione E fra due nómi dt^ , 
genere , o di numero di ver fo, vuol ripetuto 

- iHdiveno articolo: così non di ce fi lo fon or- 
to della fi ima , ed amor vofi.ro ; ma della fiima, 
e dell amor voflro . Seppure i due Nomi non 
fodero finonimi , o conveniffero aU'iflefFo 
foggetto : come fi direbbe Colla grazia , e Ja- 
v or di Dio, che, fon finonimi: V Arciduca è 
Principe Carlo , che convengono ad uno fief- 
fo foggetto . 

Vili. QUALE s’è Relativo Qui , qtts , 
quod vuol Tempre l’articolo: v. g. Il fervo , 

- il quale ti mandai ; e non giò quale ti man- 
dai . Senza articolo-vai Qualis : e. g. Tal fa- 
rà la tua morte , qual fu la tua vita . 
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* Ve Nomi 

C A P O IL 

De Nomi . 


I NOMl Italiani fon di due generi maj co- 
lino , e femminino. 

T. Nei ringoiare i mafcolini finifeono in 
0 r pochi in E, o in A: come Mare r Fiu - 
me. Poeta , Pianeta: qualche nome proprio 
in I: come Giovanni ec. Ve ne ha. di dop- 
pia terminazione: come P enfierò e Penfiere 9 
Cavaliero e Cavaliere ( benché dicali Cavai - 
lercfco con due II. ) Tutti nel plurale finifeo* 
no in I: come Mari , Pianeti , Pcnfieri ec* 
Alcuni plurali anno due terminazioni : come 
le Mura e i Muri , le Ginocchia e i Ginoc- 
chi y le Labbra e i Labbri: dicefi peri* le Brac- 
cia , e non i Bracci . Siccome Greci nel plu- 
rale diconfi gli uomini ; Grechi i vini. Altri 
ne an tre : come Membri , Membra , Membra 
VJft , Offa , Offe ec. 

II. I Femminini nel minor numero o ter- 
minano in A , come Cofa , c nel maggiore in 
£, come Cofe\ o nel minore terminano in 
E , come Stirpe , e nel maggiore in I , come 
Stirpi . Alcuni nel (ingoiare an tutte due le 
terminazioni in*^, ed in E: come Fronda e 
• Fronde , Froda e Frode , Loda e Xode » 
c Veflc , Arma tAArme* Ala ed c quin- 
di an tutte due le terminazioni plurali , 
Fronde e Frondi , ./tfrme ed ec. 

IH. I nomi femminini in U o \r\A, co- 
me Virtù , Pietà y Verità ec. fon tronchi : e 

però 





Capo IT. 7 

però anno Tempre la terminazion medefima. 
Talor fi ufano interi : come Virtute , Pietà - • 
te . Virttide , Pietade fon de’ Poeti piti che* 
de’ Profatori . 

IHI. Alcuni fon di due generi, come il Fonte 
la Fonte : il Fine la Fine : così le lettere 
dell’Alfabeto, tl Pi, la Pi: il Ci, la Ci. 

V. I Nomi plurali , che nafeono da fingo- 
lari terminati in/o, anno due //, come Tem- 
pii, Spazi i ec. Quindi talor fi fcrivono coll’/ 
lungo, che vai quanto i due ii piccioli :Tem- 
pj , Spaz; . Ciò tuttavia non fi può , dove fui 
primo de’ due ii fia l’accento onde fcriveli 
Pii , Refìii , e non già. Pj , Refi; ec. 

VI. Intorno a’ nomi d 'ALBERI fi avver- 
ta, che, benché l’albero, e’i frutto fovente 
abbiano la ftefTonome* non fon d’ordinario 
dello fìeflb genere: ma l’albero è di genere 
mafchile ; il frutto di femminile : v.g. il Al - 
lo fi dice l’albero ; la Mela il frutto . £’ l’iltef- 
fa differenza tra ’l Pero , e la Pera.: il Man- 
dorlo, e la Mandorla : il Noce , e la Noce . 
Sebbene il Boccacci pur diffe la frigida N ce 
parlando dell’albero . Il Nome Fico nondi- 
meno o Pianta, o Frutto chV fiali, fempre 
è di genere mafchile : com’ è anche del Li- 
mone , e di qualche altro. 

CAPO III. 

9 

De' Pronomi . 

I PRONOMI confiderabili, de’ quali occor- 
re dar notizia , fono i tre Primitivi lo , 

A 4 Tu , 
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8 De Prenomi 

Tu , Se-. « i cinque Dimojlrativi , Egli 9 
Quegli , C'ijìui , Colui , Cotejìo . - | 

i. io , rei, je . 

, lo hi per obbliqui Mi, e Me. Mi é Da- 
tivo; ma feguendo la particella Ne , o,j 1 Pro- 
nome Lo, La, Le, Gli , mutali in Me : così non 
diedi Mi ne diede ; ma Me ne diede'. Me lo 
diede. Me la fcriffe ( Lo mi dijfe , La mi die- 
de , non ha del naturale ). 

L’ ideila regola vai pe’ Dati vi T i , Si , Ci , 

Vi: onde dicefi Te ne di (fero : Te loscrijfero : 

Te gli di erano : Se ne differo: Se lo fenffero ee. 
o perapofìrofo Me 7 dijfe , Te'l diede , Se'l 
fece , Ce 7 prendemmo , Ve 7 /ate.* benché lì 
può anche fcrivere, Mei dijfe , Tel diede ec. 

II. EGLI , ed ELLA. 

Mafcolino . 

Sing. Nom. Egli , E/, E*. 

Gen. < 1 / Lui . => . 

Dat. a Lui , G/x . 

Acc. X«x , II, Lo. 

Ab!, da Lui • 

Plur. Nom. Egli , Eglino . 

Gen. di Loro , o Loro* r *- * 7 

5 Dat. a Loro , o Loro *<• 

Ace. Gli, o Li, Loro . 

Abl. da Zero . • . 

Femminino . 

Sing. Nom. Ella ., 

Gen* di Lei . 

Dat. a Lei , Le. 

Acc. Lei , La. 

Abl. da Lei. 

.Plur. Nom. Elle , Elleno. 

Gen. 
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Ctpo III 

Gen. di Loro , o Loro. ‘ 

- Dat. a Loro , Loro • 

A cc. • £<? o- Loro . 

■ l * » 

, Abl. da Loro . 

E’ da offerì a re f. che Egli , ed Ella : Eg//- 

, E/Arwa fono Tempre Cali retti, c diconfi 
di perfone. animate . Gli obbrliqui fono Lui y 
Lei y Loro d i quali al prb nel foló diicorfo 
familiare poffono correre per retti : v. g. Luì 
mi diffe, Lei mi fece , Loro mi fcnjfero, èotv 
tra le regole, 

II. I Dativi fingolari Gli , e Le mrt fi deb- 
bono confondere nel gènere : ond’ è errore 
mafchìo il dire Gli bacio le mani t cioè a 
VoJJìgnoria ; dovendo dirli Le bacio. 

III. " Gli dijf rro vai differo a Lui , non a Lora. 
E così difeorrafi di altre maniere men corrette* 

.1111. Gli feguendo Ne y o Lo, La , Le ec.‘ 
prende di piu una£.* e dicefi Gliene fcrijje: 
Glielo diede , o Gl tei diede ec. : E in tal con- 
giungimento fi attribuifee non folo à’mafco- 
lini , ma anche a’ femminini . Onde. Gliene 
- dijf e vai non folo a Lui , ma ben anche a 
Lei: E non dicefi Gli nediffej Letiediffe. 

- V. La di Lei bontà , // eli Lui amore , e li- 
mili trafpofizioni quantunque dure fon oggi- 
mai comuni . Meglio è dire la bontà diLeieci 
VI. LLiffe Lui y cioè a Lui , talor fi ufa . Diffe 
Loro y cioè a Loro , è comune. E così dicefi 
I beni Loro , cioè di Loro . Si avverta però, 
che Loro ferve a’ Nomi Plurali. Suo a’ Sin- 
golari . Onde dicali Gli [colar i col Lor Maeftroy 
non già col Suo Maeflrojed all’incontro II Mae- 
ftro co Suoi [colali y non già co Loro fcolari . 

A 5 - vii. 
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io De ' Pronomi 

VI T. Accusativo Singolare è Lo, II: coinè 
Lo vide : Il vide . Che fé va innanzi la par- 
ticella 2\7p«; dee feguire Lo , non gii//, v.g. 
Non lo vide : Non lo diffidi nè dicefi bene 
Non il vide , Non il difii . Dicefi tuttavia 
con apofirofo No'l vide No 7 diffi . 

Vili. Lui , e Lei co’ verbi E (fere , e Crede- 
re fi ulano come retti. Fu creduto Lui . 
che non è Lei , odia , e dif prezza . L’ ifteflo av- 
viene dopo la particola Come, e Siccome » Tu 
fei fcaltro come Lui , o corri Egli : Son dotto come 
Te , o come T u . Sei buono , come Me,ocotrì Io . 

IX. Lo, La, Gli, Le,' Loro, che diconfi 
obliqui di minor energia di Egli, Ella, fon 
comuni a cofe inanimate , non così Lui , Lei, 
Onde dicefi de’ Carboni , Lo prefi in mano , Gli 
tolfi , e fiatili j ma non già tolfi Lui , cioè un 
Carbone . 

III. QUEGLI , e QUESTI. 
QUEGLI o QUELLI o QUEI è voce di 
numero {ingoiare infieme, e plurale; ecor- 
rifponde al Pronome Ille , Illi . Si dice an- 
cora trónca Que , in luogo di j Quei: ma èfol 
plurale, come Que foldati ec. Ma così tron- 
ca non fi ufa poi avanti a vocale, o S im- 
pura ; non dicendoli Que' uomini : Que fiudj\ 
ma Quegli uomini ec. Gli obbliqui fono di Quel- 
lo , a Quello ec. , di Quegli , o Quei ec. 

QUESTI è ancor calo retto di perfona: 
gli obliqui fono di Que fio , a Quefto ec. Ma, 
le i due fuddettì pronomi fono accompagna- 
ti con altro nome, terminano Tempre inO, 
come Que fio Prete , Quell ’ Avaro • 

IIII. 
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Capo III. 1 1 

IIII. QUELLO , ^ QUESTO. , 
QUELLO , e QUESTO fon voci di nu- 
mero (ingoiare , e , fe (fanno fenz’ appoggio 
fi’ altro nome, corrifpondono a] neutro Illud y 
Hoc , e fi danno a cofe inanimate : onde , 
dimandando io , jQuefto che vuol dire? Cbil 
Quelli , che [ìarnlttifce ? La voce Queflo Tigni* 
fica quella co/, a; la voce Quelli . , queJT uomo. 

V. COSTUI , e COLUI. 

COSTUI , e COLUI vagliono Hic \ lift , 
€ fon voci comuni al retto , ed all’ obbliquo: 
Il parlar di Colui , di Cojlui. Si dice talora 
Il Coftui parlare ec. . Le voci plurali fon Co- 
lora. Colìoro , e fon pronomi di cofq animate. 

VI. COTESTO . 

COTESTO , e CODESTO dinota cofa ri- 
mota al parlante proffima a chi fi parla: 
tutto all* incontro di Queflo : come Dammi 
Cotefla tua penna , e prènditi Quefla mia , 
L’iftefla differenza è tra Co//>, dove tu feij 
dove io parlo: J$/Vj H/V . 

i > ■ > - « , ^ * 

C A PO IIII. 

Delle Coniugazioni de Verbi . 

, 4 

Q Uattro fono le Conjugazioni de’Verbi, 
e fi difiinguono colla terminazione dell’ 
Infinito ,, che nella Prima è in Are 9 
nella feconda in Ere lungo , nella Terza ia 
Ere breve, nella Quarta in Ire e. g. Amare, 
Temere , Scrivere , Sentire. La loro inflefiìone 
in tutti i tempi , e modi, potrà vederfi nel 
Jeguente efentfpio j ove a, fuo luogo fi no- 

A 6 tano 


Delle Conjugazioni de'Verbi 
■ tano le voci Poetiche , Antiche , e Corrotte . , 

DEL DIMOSTRATIVO y Q * 
INDICATIVO. 

Il Preferite » . 

. ' 4 , \ 

Amo Temo Scrivo ~ Sento 

Ami Temi Scrivi 'Senti 

Ama Teme Scrive - Sente 

Amiamo Temiamo Scriviamo ' Sentiamo 
An t.Tcme- Ant. Seri*- 
mo . • vernò 

Amate ' T cmete ;• Scrivete Sentite 

Amano Temono Scrivono Sentono 

Imperfetto. 

Amava Temeva ’’ Scriveva Sentiva 

o Temea o Scrivea Poet .Semita 
Amavi T emevi Scrivevi Sentivi 

Amava T emeva Scriveva Sentiva 

o Temea o Scrivca Poet .Scnt/a , 
Amavamo T emevamo Scrivevamo Sentivamo 
Amavate Temevate Scrivevate Sentivate 
Cor. Amavi Temevano Scrivevano Sentivano 
Amavano o Temeano oScriveano Poet. Seti- 

, tiano . 

Pret. Perfetto'.’ " " j • 

. Amai * T ewzei • Scrijfi . Sentii . ’ 

* • Corr. Scrivei o 

Amajìi T emejìi Scrivejli Sentijìi 
Amò Temè *■ ScriJJc Sentì 

• Amammo Tememmo Scrivemmo Sentimmo 
Qorr.AmaJ- Corr. Te- Corr. 5Vr/- Corr Senti f 
fimo • tnejfimo vejftmo • fimo , 

Ama - 

■ > 
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Capo IIII, 13 

Amajìe Temejìe Scrivejìe Sentifìe 

Amarono 'Temerono Seri ff ero Sentirono 

Tott.Amàro Poet.T emero o Scrijfono VottSentho 
Cor .Amarono o Scrijfeno 

Le altre voci del Preterito Perfetto fon 
compofte dal verbo Avere col participio : co- 
sì Ho , hai , ha : Abbiamo , - avete , anno 
Amato , Temuto. ; ec. ovvero Ebbi , nve/ìi , eb- 
be , Avemmo , avefie , ebberfr‘ Amato ec. 

Così ptìr fi forma il Piucchè Perfetto 
Io aveva , f« avevi , quegli aveva Amatoti, 

Futuro . 

Amerò Temerò Scriverò Sentirò 

Amerai T emerai Scriverai Sentirai 

Amerà Temerà Scriverà Sentirà 

Ameremo Temeremo Scriveremo Sentiremo 

* Amerete ' T ornerete ' 1 Scriverete Sentirete' 
Ameranno T ameranno Scriveranno Sentiranno 

• A nt.Àmarò ' ■ ■>’* '* . • ■ v 

Amarai ec. ■ • * - : 

’ IMPERATIVO' 

Prefente . 

Ama tu ' T emi ’ Scrivi ' Senti / 
Arni Tema Scriva ■ Senta 
Amiamo Temiamo Scriviamo Sentiamo 
Amate Temete _ Scrivete Sentite 
Amino Temano Scrivano Sentano 
' Futuro. 

Amerai ec. T emerai ec. Scriverai ec. Sentirai ec* 
Come Jopra nel . Dnnojlratìvo 

OTTATIVO. 

Prefente . 

Amàjfi T emejfi Seri ve JJÌ - Senti ffi _ 
Amajfi TemeJJi Scrivejfi SentiJJi 
- ' Amaf- 


t4 Delle Con }u gattoni de Ve rbi 

A ma fé Temere Scrivejfe Sentiffe 
Amajfimo TemeJJlmo Scrivejfimo Senti fima 
Am afe . Teme (le . Scrrtefie Sentijìe 
Cor- Ama f- Cor.T emef- Cor. Seri- Cor. Sentif- 
fivo fivo vejfivo ftvo 

Ama fero Teme fero Scrivefero Sentifero . 
o Amajfono o T emejjono o Scrive {fono o Sentirono 
Imperfetto . 

Amerei T emerei Scriverei ' Sentirci 
A mere fi Temerejìi Scrìvercjìi Sentirejli 
Amerebbe T cmerebbe Scriverebbe Sentirebbe 
o Amerio, o Temeria o Seri verino S entiria 
Ameremmo T orneremmo Scriveremmo Sentiremmo 
IPoet.Ame- Voti. Teme- VoetScrive- Voti. Senti* 
riamo riamo riamo riamo 

Amerejie Temerefle Scriverete Sentireflc 
Amerebbe - Temerebbe- Scriverebbe- Sentirebbe - 
,ro ' ' ro - ro ro 

o Amereb- oTemercb- o Scriver eb- o Sentire b- 
bono bono bono bono 

o Amcria - o T cmeria- o Smvcria - o Sentina * 
no no no no 

o Amerieno oT emericno o Scriverieno o Sentirtene 
Ant«Co/f'Àp* ^ 

Amareì , A- 
marejìi ec. 

Preterirò Perfetto. 

Io abbia Amato , Temuto ec. 
futuro . 


Ami - Tema 
Po ct.Ame Tema 
Ami o T emi 
Ami T ema 
Amiamo T orniamo 


Scriva . Senta 
Scriva • Senta 
o Scrivi o Senti 
Scriva Senta 
Scrìviamo Sentiamo 
Amia - 



Capo IIII. ' 

Amiate Temiate Scriviate Sentiate 

Amino Temano - Scrivano Sentano 

CONGIUNTIVO 
Prefente . 

Ami Tema Scriva Senta ec. 
Come il Futuro dell’Ottativo-. 
Imperfetto. 

Amaffi Temeffi Scrivcjji SentiJJi 

Come il Prefente dell’ Ottativo . 

• Perfetto . 

Io Avejfi , ed Avrei amato , T emuto ec f 
Futuro. 

> Come nel Dimoftrativo. 

Amerò Temerò Scriverò Sentirò ec. 

o pure 

Io avrò , tu avrai , quegli avrà Amato 9 
T emuto ec. 

INFINITO 

- Prefente". ^ ; 

Amare Temere Scrivere Sentire 

Preterito . 

Aver Amato , T emuto , Scritto , Sentito . 
Futuro . 

Aver ad Amare , o Dover Amare ec. 
GERUNDIO. 

Amando T emendo Scrivendo Sentendo 
PARTICIPIO PRESENTE. 
Amante T era ente Scrivente Sentente 
PARTICIPIO PRETERITO . 
Amato Temuto Scritto Sentito 
IMPERSONALE. 

Amaft Temefi Scrivefi . Sente fi . . 

M 

■ 1 . • e a- 
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1 6 Ojfcrvazìoni ec. 

CAPO V. . 

Ojjcrvazìoni fu di alcuni tempi de 5 Verbi * 

P Er non torre abbaglio nell’ufo di alcu- 
ni tempi i giovano le feguenti olferva- 
zioni. . •*’ 

I. Nel Prefente la prima perfona plurale 
è comunemente in Amo : e. g. Amiamo y Se* 
diamo , Scriviamo , Udiamo. Pur tuttavia le 
voci Semo , Avemo , Volemo , Ve demo , Dove- 
mo yVivemo yConof cerno ì e limili nella fecon- 
da Conjugazione , e talor nella terza , fono 
ufate da buoni Autori . 

II. Nell’Imperfetto la prima perfona (in- 
goiare termina .in A: e. g. Io Amava , Leg- 
geva y Godeva , Sentiva: benché il Buommat- 
tei riconofce quali che comuni al fuo tem- 
po anche le voci Amavo , Leggevo , Godevo , 
Sentivo. La prima perfona plurale è Amava- 
mo , Leggevamo , Godevamo , Sentivamo colla 
penultima lunga . 

lo Godea , oLegpea , co/k/ Se de a , o Leggea 
fon voci di buon ufo nella feconda , e ter- 
za Conjugazione . Io Sentia ì colui Sentia nel- 
la quarta fon voci poetiche , anzi che no . 

La prima Conjugazione non ammette Gmi- 
li accorciamenti . 

III. Ne’ Preteriti la feconda Consunzio- 
ne fuole aver due voci : e. g. Sedei o Sedet- 
ti , Sedè ■ o Sedette , Sederono o Sedettero : 
e così nella pih parte di tali verbi . 

La terza Conjigazione ad alcuni d'a una *-"! 

voce 



Capo V. 1 7 

voce (ola: v. g. Battei , Fendei , Empiei , D/- 
' fecrneì : ad altri dà due voci : v. g. Credei 
e Credetti , Perdei e Perdetti , Rifplendei e 
Rifplendetti , Ricevei e Ricevetti * ad altri 
ne dà anche tre : v. g. Spendei , Spendetti , 
Spefi : Prefumei , Prefumetti , Prefunft : /</- 
folvei , Risolvetti , Rifolfi : Rendei , Rendetti , 
.Re/i ; Mordei , Mordente Morfi : Conftdei, Con - 
' cedetti , Conceffi : Succedei , Succedetti , SucccJJi . 

' La quarta Coniugazione finalmente in al- 
cuni preteriti ha altresì una fola voce'; e. g. 
Udii) Sentii : in altri ne ha due: e. g .Aprii 
C Apcrft , Soffrii e Sofferfì , Offrii ed Offcrfi, 
Proferii e Proferfi , Convertii e Con ver fi , Co- 
prii e Cfopeffì . 

■ Quante poi in ciafcuna Coniugazione fo- 
no le voci della prima perfona (ingoiare ne* 
preteriti , altrettante fon quelle della perfo- 
ra terza sì del minor numero , sì 'del maggiore. 

La prima perfona plurale de’preteriti ter- 
mina in Ammo , Emmo , Immo : e. g. Amarri- 
mo , Godemmo y Leggemmo , Sentimmo . Quin- 
di è un’ eVror brafimevole quel di molti nel 
dire Scriffmo , Lejfimo , Sofferfimo y Diffimo y 
Rendemmo: quafichè tali voci fi formafTe- 
ro dalla prima (ingoiare, Scriffi\ Leffiy Sof - 
ferft , Diffh Rendetti. Si formano anzi dall’ 
infinito di ciafchedun verbo, mutando il Re 
in Mmo ; e però da Amare nafee Amammo , 
da Sedere Sedemmo , da Scrivere Scrivemmo , 
da Sofferire Soffrimmo . Che fe‘ l’Infinito fof- 
fe accorciato , come O/Ve , F^re , Forre , Cew- 
durre , fi prendono dalla voce intera , benché 
, difufatajr c da Facere dedurrai Facemmo , da 

Di* 
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Di cere Dicemmo , da P onere , Conducete , Po- 
nemmo , Conducemmo. Rimangono folameiue 1 
fuor di regola , Demmo , Stemmo , Fummo . 

IIII. .1 Futuri della prima Conjugazione an- 
no VE nella penultima; e.g. Amerò y Ame- 
rai s Amerà Canterò , Canterai , Canterà ec. 
nè è ben detto , Amarò , C antarò ec. Il che 
avviene «altresì nell’Ottativo, che dal Futu- 
ro deriva: onde diciamo, Amerei , Amerefli , 
Amerebbe ,, Ameremmo , Amercfle , Amerebbe - i 
«ro . Anuria , ed Ameriano fon più da poeti, 
che da profatori : 

V. Nel Congiuntivo della prima Conju- 
gazione tutte le voci Angolari del Prefente 
fìnifeono in 7: e.g. /o Ami , tu Ami , rofor , 
Nelle tre altre Conjugazioni fìnifeono 
in ^7, henchè la feconda perfona qui piuco- 
munemante fi ufa in / : e t g. io Goda , 

Godi o Goffo > oofo/ Goffo : /o Legga , /« Xrg- 
g* o L'gga , co/kì Legga : io Oda , Oi/ o 
Óffo. Ed in quefte tre Conjugazioni la ter- 
za plurale, Tempre termina in Ano: e.g. Go- 
dono , Leggano , Odano ; non già Godino , 
Leggb ino , Odino . 

CAPO VI. 

• , | 

Di Alcuni Verbi Irregolari e Difettivi. 

I. A BBORRIRE . Indicativo Abbono ed 

il Abboni feo . 

II. ACCENDERE . Pret. Indeterminato 
Acci fi , Accendcfìi , Accefe . Plural cAccendem- ' 
mo , Accendere , Accefero . Accefimo è voce ^ i 
barbara . III. 
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HI. ADDURRE. Pref. Adduco , Adduci , 
cc. Pret. Addufft 4 Adducefìi , Addujje . Plur. 
Adducemmo , Adducefle , Adduffero . Fut. 
Addurrò 1 Addurrai ec. Pref. del Congiunti- 
vo Adduca , Adduci , Adduca . Imperf. «/&/- 
durrei , Addurrefli , Addurrebbe . Plur. 
durremmo , Addurti fle y Adjurrebero , o «4</- 
durrebbono . . Così CONDURRE . 

IIII. AGGRADIRE ,ed AGGRADARE. 
Prima voce Aggradi/co , ed Aggrado . Pret. 
Aggradii . s, 

V. ANDARE . Pref. lo Vo , 0 Vado y tu' 

Vai , co/»/ . Plur. Andiamo , Andate , Paa- 

»o . Pret. Andai , Andafìi , Andò. V,\wr. An- 
dammo [ non già Andtedimo , o Andajjimo ] 
Andafìe , Andarono . Fui. Andrò , Andrai , 
Andrà . Andremo , Andrete 9 Andranno , ( non 
già Anderò , Anderai ec. ) Imperf. del Con- 
giuntivo Andrei , Andrejìi , Andrebbe $ */£a« 
dremmo , Andrefte , Andrebbero [ non già Ca- 
dere/ ec. ] Participio Andato ed Ito . 

VI. APPARIRE . Prei. Appa/o , Appari , 
Appare . Plur. Appariamo , Apparite , Appa- 
iono . Pret . Apparii o Apparvi , e talora Apparfi. 

VII. APRIRE . rret. , o yfyr /7 . ' 

Plur. Aprimmo , Aprifle , Aperfero , o Aprirono. 

Vili. ARDERE . Pret. Arji , Arde fi i , 
^r/c. Plur. Ardemmo r Ardejìe , Arfero • 

VIIII. ASSALIRE. Prima voce . Affalgo. 
Pret. Affala , e talora Affalfi * V\ut. Affralim- 
mo -, Affai i fi e , Affalirono. 

X. AVERE. Prima voce Ho, Ha/, Ha, 
Abbiamo ec. Imperf. Aveva ed ./fura . Plur. 
k * Avevamo , Avevate , Avevano ed Aveano. 

Pret. 
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Prct. Ebbi , Avejh , Ebbe . Plur. Avemmo , 

( non Ebbirno ) Avefìe , Ebbero , Fut. Avrò , 
.Avrai , Avrà , [non Averi ec. ] Congiunt. 
Pref. Io Abbia , tu Abbi o Abbia , colui Ab- 
bia . Plur. Abbiamo , Abbiate , Abbiano ( io 
Abbi , quegli Abbino è di cattivo ufo . ) Imperf. 
Avrei , Avrrfìi , Avrebbe ( non già Averei , 
e di rado -Atei , come ne! Fut. Arò ) Plur. 
Avremmo , [ non Avrèjfìnio ] Avrefle , Avreb- 
bero o Av'ebbono. 

Xi. AVVERTIRE . Prima voce Avver- 
ti fco , o Avverto . 

XII BERE. Prima voce . 2?eo , B.i ,Bce. 
Plur. Bejamo, Beete , Beono . [ Bevo non è 
•_ in tutto da condannarli ) . Imperf. Beerà 
• o Berrà , 'tu Brevi , «>/&/ Beeva o Bevea, 
Plur. B.eevttmo , Bcevate , Beevano . Pret. ifci;- 
t.7 , Beejìi , Bevve . Plur. - Beemmo , Beejìe , 
Bevvero. ( fi ufa familiarmente Bevei , J5e- 
ve/ìi , Bevi. Bevemmo , Bevejìc , Bevcrono) 
fi trova anche Bebbt , Bcbbe , Bebbero. Fut. 
Beri, Berai , Sera . Plur. r B eremo , B crete , 
Berranno .Congiunt. Pref. , -Bei Bea. 
•Plur. Beiamo , Beiate, Beano. Imperf. Bccfli 
■ e Borei , Bcrejli , Berebbe ; Plur. Beremmo ì 
BereJìe,Bercbbcro. Infit i.Bere, e talor Beyere. 
XIII. CADERE. Indie. Pref. C^o o ^ 
Cadi , c£>/«/ Cade . Plur. Cadiamo o 
Caggiamo , Cadete , Cadono o Caggiono . Pret, 
Caddi , Cadejìi , Cadde . Plur Cademmo , Ca- 
de Jlc , Caddero , talora Cadcrono o Cadtttero 
( voci nate da Cadei o Cadetti , Cade o O- 

che pur alcuni ulano) Fut . Cadrà , alle j 
volte Caderb . Congiunt. Pref. CWtf o Cag- 

già* 
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già . Imperf. Cadrei , alle volte Cadérci . Ge- 
rundio Cadendo , talor C uggendo . 

Xlill. COMPIRE o COMPIERE. Pret. 
v Compiei. Sup, Compiuto. 

XV. CONCEPIRE . Slip. Conceputo ( non 
Concepito . _) 

* X n/1. CONCEDERE . Rr tt. Concedei ì Con- 
cedè , non Conce fife . Slip. Conceduto meglio , 
che Conceffo . 

XVII. CONOSCERE. Pret. Conobbi , Co- 
7io f cefi i , Conobbe . Plur. Conofcemmo , Conofce- 
Jìe , Conobbero . 

XVIII. DARE. Pret .Diedi, Defii, Die - 
,de o Diè . Plur. Demmo , Delle , Diedero 
o Dierono. Congiunt. Imperf. Defii meglio, 
cbe Dal ]} . 

XVII II. DIRE .. Indie. Pref. Io Dico , r# 
D/V/ o Dù .colui Dice . Pret. plur. Dicem- 
mo non %\\*Difiimo . Congiunt. Dica , Dick/ 
Dica. Plur. Diciamo , Diciate , non Dicbiate, 
Dicano . Imperf. Direi ., Plur. Diremmo , non 
Direffimo . 

XX. DOLERE . Indie. Dolgo o Doglio , 
Duoli, Duole . Plur. Dogliamo,) Dolete , Do/- 
o Dogliono . Prer. Do///, Dolefli , Do//è. 
Plur. Dolemmo ec. Fut. Dorrò. Congiunt. Im- 
perf. Dorrei) e talor Dorria . Partic. Doluto^ 
non Dolfuto . ' • • 

XX T. DOVERE . Indie. Pref. Debbo o Deg- 
£/o , De/ , Dee . Plur. Dobbiamo , Dovete , 
Debbono & .Dcggiono . [ Devo non ben fi ap- , 
prova : Deve ^ Debbo ) De fon più del vedo] 
Ptct. Dovetti o Dovei. Plur. Dovemmo , Do- 
t vefie ) Dovettero o Doverono . Fut. Dovrò non 
' Do- • 
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Doveri) . Congiunt. Pref. H Debba Debbia o 
Dvggia , Debbi o Dei , Debbia Debba 
Dcggia o Dea . Plur. Dobbiamo , Dobbiate , 
Debbano o Deano . [ Deva non è da lodarli ] 
Imperf. Doveffì e Dovrei , non già Doverei. 
Plur. Doveffimo , e Dovremmo , non giàTDo- 
vcremmo . Dovria in vece di Dovrei è de’ Poeti , 
XXII. EMPIRE ed EMPIERE. Sup. 
Empiuto meglio che Empito . 

XXIII. ESSERE. Indie. Imperf. Era me- 
glio che Ero . Pret. Fui , Fofli meglio che 
Fujìi . Fut. Sarò , Sarai , .Sarà o Fia , Poet. 
F/e . Saremo , Sarete , Saranno o Fiano , Poet. 
jF7e»o * Imperar. «S7/ r«, co/«/. Plur.57rf- 

wro j Siate, Siano o i’/ewo . Congiunr. Pref. 
JV/r, 57/ , Sia , Siamo, Siate , Sicno ( di due 
fillabe ) o Siano , non già Si ino , Imperf. 
i. Fofsi più in ufo, che Fufsi . ,Imperf. 2 . 
Sarei . Plur. Saremmo , Sare/ìe , Sarebbero o 
Sarebbono. Sendo in vece di Effondo è del verfo. 

XXIIII. FJRE . Indie. Pref. Fa , Fai, 
Fa. Flur. Facciamo , Fate, Fanno. ( Faccio 
è anzi voce Poetica ) Pret. Fedi , Facc/li , 
Fece o Fe. Plur. Facemmo, Facejle, Fecero , 

( F crono è men ufato: Fero e Fenno riman- 
gono prelfo i Poeti) Congiunr. Pref- Faccia, 
Facci, Faccia. Imperf. F ace fri , e Farei . Plur. 1 
Face/simo, e Faremmo, Farejle, Farebbero. 

XXV. INGHIOTTIRE . Prima voce Jn- 
ghiotto , ed Inghiottito . 

XXVI. MALEDIRE , BENEDIRE for- 
mano Malediceva, Benediceva, non Maledi- 
va , Benediva : e così Benedille non Benedì. 
♦XXVII. METTERE * Pi Mi/i, Mct - K 

tejli, 
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tcjìi , Mife . Plur. Mettemmo , Mcttcfie , Mi- 
fero . Si trova Io Mejfi , co/«; Mcjfe, quei Me fero. 

XXVIII. MOjR/AE. Prima voce Muoio, 
Muori , Muore. PJur. Mojamo , Morite , Muo- 
iono . ( Moro è Poetico ) Pret. Mor/7 , Mor/- 
>• , Mor/, non Morft. Fur. Morrò J Morrai , 
iHorrà . Plur* Morremo , Morrete , Morra»»o -, 
( Morirò è più da rima, che da profa ) Con - 
giunt. Pref. Muoia, tu Muoi , o Muoia, <o- 
lui Muo)a . Plur. Mojamo o Moriamo , Mj- 
/ate o Moriate , Muoiano . Imperf. Morrei , 
Morrejìi Morrebbe . Plur. Morremmo , Mor- 
rete, Morrebbero o Morriano. 

XXVIIII. NASCERE . Pret. 

Nafcefli , Nacque . Plur. Nafcemmo , Nafccjle , 
Nacquero ( Nafcci è antico ) . 

' XXX. NUOCERE Indie. Pref. IVW* , 
Nuoci Nuoce. Plur. Nociamo , Nocete , Àfao- 
co»o. Pret. Nocqui , ed ho Nociuto , Nocefli , 
Nocque . Plur. Nocemmo , Nocelle , Nacquero. 

XXXI. OFFERIRE . Prima v*oce Offero , 
e talora Offerifco Cóngiunt. Imperf. Offerrei 
ed Offrirei . 

XXXII. PARERE . Indie. Pref. Pajo , 
Ear;;, Pare. Plur. Paiamo i Parete , Paiono. 
Imperf. Pareva o Pana ec. Perf. Parvi , Pa- 
Parve [ non Pa>;/;] . Plur. Paremmo , 
Parefte , Parvero. Fut. Parrò, Parrai, P ar- 
ri [ non Parerò] Cóngiunt. Io Paia, tuPa - , 
>ia , colui Paia. Plur. Paiamo, ^ Paiate, Pa-' 
iano ( non giù Pariamo , ec. ) I to perf. Par- 
re; [ non P arere; ec. ] Supino Paruto meglio 
che Par/o ufato fol da Poeti . 

XXXIII,, \**yRDERE . Pret.- Perdei noft 

Perfi . 
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24 D/ alcuni Verbi Irregolari ec. 

Tcrfi . Partic. Perduto , non Per]o , eh’ è da 

rima . 

XXXIIII. PIOVERE. Pret Piovvi o Riab- 
bi o Piovei , Piovejìiy Piovve o Piobbe o Piovi» 

XXXV: PORRE . Indie. Pongo , Poni , 
Pone. Plur. Poniamo o Ponghiamo, Ponete , 
Pongono. Plur. Ponemmo ( non Pofimo ) Po. 
nejle , Pofero . Flit. Porrà , Porrai ec. Con- 
giunt. Pref. Ponga , Ponghi , Ponga . Ponia- 
mo o Pongbiamo \ Poniate o Ponghi ace , Po«- 
gano . Imperf. Porrei , Porrejli , Porrebbe . Plur. 
Porremmo , Porrcfic , Porrebbero o Porrebbono. 

XXXVI. POTERE. Indie. Pojo , P/W, 
jP#ò o Pwofe ( non Pwo/e ) Plur. Poffiamo , 
Potete , Poffono. [ Potiamo è barbaro: Ponno 
è da rima ] . Pret. Poro/’ e Potetti , Po- 
tejli , Pofà [non Ruote') Congiunt Poffa, 
Pofsi, Poffa . Plur. Poffiamo , Pofsiate , Poffa- 
m , ( non Pofsino). Iraperf. Potrei, Potrejìi , 
Potrebbe . Plur. Potremmo , Potrejìe , Potreb- 
bero . Potria e Porla è raro . Partic. Potuto , 
non gii; Potuto. 

XXXVII. PROFFERIRE . Prima voce 
Proffero , e Profferifco . Congiunt. Imperf. 
Profferrei C Profferirei» 

XXXVIII. RENDERE Pret. Pe«Ìe/ , 
Rende]} i , Rendi , Plur. Rendemmo , Rende]} e, 
Renderono : talora Rendetti , Rendette , Pew- 
dettero . Partic. Rcnduto più in ufo , che Pe/ò . 

XXXV 1 III. RIMANERE . Pret . Rimafi, 
Rimane fìi , Rimafe . Plur. Rimanemmo , non 
Rimafimo ec. Fut. Rimarrò. Congiunt. P/-*. 
tnanga» Imperf Rimarrei. Partic. Rimafo o 
Rèmajio . [ Rimunerò , Rimanerci non fon da 

ufa- 
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ufare ] . 

XXXX. SALIRE. Prima voce JVgb o Sa- 
glio . Congiunt. Imperf. Salirei , ed anticamen- 
te Sancì . 

XXXXI. SAPERE. Pret. Seppi , Sapcfll , 
Seppe. V\m. Sapemmo ,SapcJìe, Seppero [non 
Scppimo ] Flit. Saprò. Imperf. Saprei . 

■ XXXXII. SEDERE. Indie. Pref. Seggo > 
Siedi , Siede . Plur. Sediamo o Seghiamo , Se- 
dete , Seggono o Seggtono . Pret. Sedetti , Sc- 
ile ff., Sedette . Plur. Sedemmo ec. Congiunt. 
Pref. Io Segga e Sieda , Siedi , colui Seg- 

ga o ,SW<r. . Plur. Sediamo o Scggiamc , 

, Siedano o Seggano . 

XXXXIII. SOFFRIRE . Prima voce . 5o/-. 
fero e Soffro e talora Soffrifco . Congiunt. Im- 
perf. Sofferrci o Soffrirci. 

XXXXIIII. STARE. Congiunt. Imperf. 
Steffi meglio che Staffi , ( come Deffi meglio 
che Daffì : onde quelli, due verbi Ci eccettua- 
no dalla regola, che vuol finiti in Affi i ver- 
bi della prima maniera) Pret. Stetti o Stei y 
Stejli, Stette . Plur. Stemmo , Stejìe , Stettero. 

XXXXV. TACERE. Vxzt.T acqui ,T «ce- 
ffi, Tacque. Plur. T acerrimo , T acejle , T acquerò . 
Così Giacqui , Piacqui da Giacere, e. Piacere. 

XXXXVI. TEMERE . Pret. Te met o Te- ; 
, T cmejli , T emìt o T emette . Plur. T e- 
memmo , T cmejìe , T emerono o Temettero . 

^ XXXXVII. TENERE . Pret. Tenni ( non 
Tenet), Tcnejìi, Tenne Plur. Tenemmo, Te* 
nejle , T ennero . Fut. T erre . 

XXXXVI 11 .^ 'TOGLIERE o TORRE. 
Prima voce Tolgo , Togli, Toglie . Plur. To* 

gUa - 
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gli amo , Togliete , T olgono . Prct. Tolfi , T^/Zir- 
jE ) l olje . Plur. Togliemmo , T ogliejle , T o/- 
,/e >‘0 ( non Tal fimo ) Fut. Torvo ? alle volte To- 
nerò . imperi'. Congiunt. Twm ec. To//e , T'o/ , 
td anche To’ in vece di T oglie fon voci Poetiche. 

XXXXVUU. TRJRRE o TRJERE 
Indie. Traggo , Trai o T raggi , JTrae oj'rag- 
ge . Plur. Trajamo , Traete , Traggono. Pret. 
T rafi , Traejli , T rafie . Plur. T raemmo , Trae + 
fìe , T r afiero . [ .non T raffìmo ] . 

L. VEDERE. Indie. Frr/o o Veggo o Veggio, 
ffttli , Vede. Plur .Vediamo o Veggi amo , Ffdc- 
Veggono . Pret. VeddTo Vidi -, Vedefli , Ft'rZ- 
rZe oVide. Vedemmo , Vedeflc ,Veddero o F/de- 
[ più ufato è Vidi , Vide, Videro ] Fut. F,- 
'^•ò, ec. [ non Fecero] Congiunt. Pref. 




I 


Fw*, . Plur. Reggiamo , Fg- 

ggig» , Veggano . Imperf. F^re/ , VedreJM [ Fr- 


<&>•<»; non fi ufa ] Partic. F#Z«fo meglio m . ■ 



croia che Fr/Zo 

LI. VENIRE . Indie. Vengo, Vieni, Viene . 




Congiunt. Prel* F^ 7 v -,, 0 - — « -- - . 

ghìamo , Vengbiate , Vengano .Imperf. Vcire* 

[ non Vcnirei ] . 

LII. VOLERE . Indie. Voglio , e talor F> , 
3?- Ruoitc. Pret . Volli. {Rolfi è di Poefia ) Plur. Vo- 
lemmo, Volefte , Vollero. Fut. Vorrò non Volerò. 
Congiunt. Pref. Voglia , Vogli , Voglia . Imperf. 
Vorrei . Plur. Vorremmo [ non Vorrefsimo ] Partic. 
Voluto , non Voi fato . 

LIII. USCIRE. Indie. Efco , Efci , Efce . 
Plur. Ufcumo , Ufcitc , Efcono . Quello Verbo, 

U WV-- - 4 come 
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come fi vede, cambia VE in U, quando la 
E perde l’accento . Benché fi trova Eficire, 

EJ clamo . 

capo vii; - 

De' Parti cip} Preteriti , e de' Gerundi . 

C Ercalì I. Quali PARTICIPJ PRETE- 
RITI vogliano il verbo E (fere , quali ’|g 
il verbo Avere . IL Con qual nome debbano 
accordarli . III. Che fia da avvertire circa i 
GERUNDJ : . m 

I* Avanti il Participio dee ufarfi il verbo 
Effere in tutt’ i verbi Intanfitivi , i quali fan- 
no rimaner V azione nell’agente: così diceli 
Sono andato, Son venuto, Sonvivuto ec. Dovè 
Io fono il foggetto , in cui rimane l’azione 
dell'Andare, del Venire, del Vivere, o pure I& 
lon la cola, che Vado, Vengo, Vivo. All’in- 
contro quando 1* azione palla, ad altrui , il 
«verbo dicefi Transitivo , e richiede il verbo 
Avere : come Ho veduta Roma , Ho letto il 
libro ec. , perche qui la cola , che vedelì , che 
legge fi non fon Io, ma Roma, il libro ec» 

II. Oltrè a’ verbi Intanfitivi , richiedono 
verbo Effere que’ verbi Tranfitivi , i quali lì 
ufano a foggia d 'Intanfitivi: il che avviene, 
quando anno 1’ accompagnamento delle par- 
ticelle Mi, Ti, Si, Ci, Vi: come Mi fono 
rifo , T i fei creduto , Si è dilettato , Ci fiam 
veduti , Vi fiete ingannati , Si fon perfiuafi . 

Dove lenza le particelle Mi, Ti, ec. i ver- 
bi fi rimarrebbero attivi ', edirebbefi, Ho rifio, 

Hai creduto , Ha dilettato ec. 

B 2 III. 
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III. I Participi Dovuto, Potuto , Voluto in 
ciò. fieguono la natura de’ verbi , a cui pre- 
cedono } e però or anno 1’ Efjerc , or l 'Avere, 
giuda che il verbo féguente richiede or l’uno, 
or Palerò . Quindi dicefi , Ho dovuto fcriver- 
tì , Ho voluto dirgliela , Non ho potuto farte- 
la y perchè i verbi , Scrivere , Dire , Fare , 
cltendo Tranfitivi richiedono l’Avere . Ma 
per contrario diciamo, Mi fon dovuto obbli- 
gare , Non fon potuto venir preflo , E ’ voluto 
egli morire y perchè i verbi Obbligarft , Veni- 
re , Morire , per edere Intanfitivi vogliono 
l ’ E fere . Benché in quell:’ ultima coftruzione. 
ha luogo anche il verbo Avere ; e dicefi u- 
gual mente bene , Mi ho dovuto obbligare , Non 
ho potuto venir preflo , Ha voluto egli morire , 
Anzi il verbo Peccare , benché non fia atti- 
co , vuol Tempre P Avere , dicendoli , Ho vo- 
luto , Hai potuto , Ha dovuto peccare , : come 
dicefi Ho peccato , non già Son peccato. 

II II. Tali Participi preteriti , o che fieno 
ajfolutamente ulati , o che fi accompagnino 
col verbo Effere , o Avere,, fogliono accordarli 
in genere, e numero col nome, al quale fi 
riferitcono: come Venuta la fera , 'ImNunitafi 
Varia , Abbujatoft il Ciclo ec. Siam giunti -, 
Mi è venuta voglia , Ho fatta V tmbafeiata ec, 
PolTono tuttavia anche discordare , Spezialmen- 
te quando il participio va innanzi all’ infini- 
to : come Ho fatto armare una galea , Si ha 
fatto prometter danari ec. E fi trova ben an- 
che Venuto la fera , Fatto lega , Mi è venuto 
voglia , Ho fatto V tnibafciata , e limili . 

V, I GERUNDJ aiino quello di proprio, 

che 
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che uniti a* Pronomi Io , e Tu, gli ritenga- 
no Tempre in cafo retto : onde fi dice Can- 
tando io, Udendo tu: il che ferbano ancora, 
quando fi risolvono all’ Infinito, v.g. Per non 
faper io cantare , Per non voler tu udire . Che 
Te fi accoppino a’ pronomi Egli , ed Ella , gli 
ricevono sì ned calò retto, sì nelTobbliquo; 
v. g. Scrivendo egli , e Scrivendo lui : ma Te 
fi ri To Ivo no aH’ Infinito , Egli ed Ella fi ftan-» 
no Tempre in caTo retto, v, g. Per non faper 
egli feufarfv, Per non poter ella venire . 

CAPO Vili. 

Di alcune Prepojìzioni j 

1 ° A PPO C non già Appò ) vale Apprejfo 
o Prejfo. Dicefi Àppo me , Appo di 
me , e talvolta Appo a me . 

II. CON il non fi dice , ma Con lo , o 
Col : v. g. Con lo feettro ,> Col baffone . Co’ 
Nomi plurali non fi dice Con i , ma Coi , 
o Co’ : v. g. Coi fervidori , Co' Principi : ciò 
Te fiegue conTonante Templice ; ma , fe^ficgue 
vocale, o S impura, dicefi nel plurale Con 
gli , o Cogli, e. g. Con gli onori, Cogli Jludj: 
ficcome nel Angolare Con l'onore. Con lo fu - 
dio, oppure Coll'onore, Collo Jludio y ma non 
già Colli onori , Colli Jìudj . 

Quando a quefta Prepofrzione Con fiegue 
una voce , che cominci da S impura , fi ag- 
giugne un’I in capo alla voce Teguente: Con 
ijìudio , Con ijlcnto . 

III. CONTRO e CONTRA vaglionò Io 

B 5 ftefib 





2>A>- 


tv,#™ 



&.£r-h~ 


$o Di alcune Jt'repójiztont ^ 
fteflòf, ed ammettono il Genitivo : v. g .Col- 
tro e Contra di me . Ammetton altresì il Da- 
tivo , e l’Accufat. *, ma il Dativo è più ufato 
dopo Contro , e l’Accufativo dopo Contra : 

V. g. Contro ad alcuno , Contra i barbari . * 

: 1III. DOPO [ e non già Doppo o Dopò ] 
corrìfponde alla Prepofizione Latina Pojì , e 
legge dopo se qualche cafo : v. g. Dopo la 
pioggia : V un dopo V altro partì . Ma Dipoi y 
o Dapot, o Dappoi è avverbio di tempo , e 
corri fponde al Latino Pojìea : v.g. Dipoi non 
fi fé nulla : Dapjoi che nacque t Verrete dipoi 
o dappoi . * ^ 5 

V. LUNGO vale Accofio , Rafcnte . Juxta. 
v.g. Lungo la corrente. Ma Lungi , o Lunge 
vai Da lontano. Procul . v.g. Vien da lungi. 

VI. OLTRE fi congiunge al Dativo: Oltra 
all’ Accufativo . Oltre a' detti , Oltra i detti . 
Ma pur con alcune voci dicefi Oltre mare y Oltre 
modo j Oltre mifura , Oltre numero , Oltre monti. 

VII. PER il non fi dice y ma fibbene Per 

10 , o Pel : come Per lo paffato , Pel fiume. 
Per lo effe meglio , che Per il che. E nel 
j\xticz\z; Per gli v o Per li, o Pe i : Per gli 
fianchi , P e fianchi . Pur trovali Per il fpezial- 
snente nel dir famigliare. 

Vili. SOPRA , o Di fopra accoppiali col 
Dativo, ed Accufativo. v.g. Sopra , Difopra 

11 monte , o al monte , e talor Sopra , Di fopra 
del monte : così Su e Insù la riva, o della ri- 
va . Sopra congiunta a voce y che cominci 
da femplice condonante , può raddoppiarla., 
come Soprammodo , Soprattutto . 

VI IH. VERSO , VER , Inverfo , o Invcr 

coli* 
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coll’ Acculati vo : Verfo terra, Inverfo il lido. 
Se fiegue Pronome talora ha il Genitivo 
Irtver di me , Ver di lui * 

CAPO VIIII. 

ìk ’ ; Di alcuni Avverbi } x v ^ 

I. A DESSO non fi ufa ne’ Componimeli- 
*$ki£\ ti più colti , benché ve n’ abbia efern- 
pio : in fuo luogo fottentra meglio Ora, Al 
prefente , e talor Di pre fonte : (ebbene quell* 
ultimo lignifica con più proprietà Immanti - 
ncnte , Tofto : come Di prefente levojjì da fe- 
dere , cioè lenza indugio alcuno. 

II. ASSIEME non è voce totalmente buo- 
na: dirai meglio Jnfieme 
- III. BENISSIMO non è voce sì elegan- 
te , ma neppure lenza efempio . 

IIII. FORSE dicefi meglio , che Forji , 
la qual voee non perciò difapprovafi . 

V. MAI vale lo ileflb,che Unquam: e pe- 
rò non niega, le non le fi aggiunge la par- 
ticella Non . Nè dee dirli Mai lo faro , inve- 
ce di dire Non lo farò mai . Si vuol anche , 
che fia afprezza il dire Non mai lo farò , do- 
vendoli dir meglio Noi farò mai, o Mai non 
lo farò . Pure e di ciò , e di Mai nello fieflò 
fenfo negativo fi trova efempio. 

VI. MEDIANTE è Tempre avverbio in- 
declinabile , come Mediante i foccorfi avuti : 
Mediante le preghiere ec. 

VII. MICA o Miga fi aggiunge per vez- 
zo dopo il Non . v-g- Quefle non fon mica favole . 
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Vili. NON OSTANTE talora è avver- 
bio indeclinabile : v. g. Non ojìante i priegbi; 
talora è participio : e.g. Non oflanti le fiuppli- 
che , e le minacce . 

Villi. QUIVI vale lo fletto , che Ivi , II- 
he , e fi contrappone a Qui , H/V . Invece di 
Quivi fi adopera la particella £7, in vece di 
la particella Ci : onde Quivi o Vi dino- 
ta quel luogo del quale uno parla, ma non 
vi è ; e Qui o Ci quel luogo del quale uno 
parla , ed anche ci è . v. g. Scrivono dall In - 
dia , che quivi fono feroci belve , e vi fon Uo- 
mini di lor più fieri , e a cui filmili qui in Eu- 
ropa non ce ne fono . Simil differenza è tra 
Qii ndì , che vai Di la , Per Ih , Il line, Illac ; 
e Quinci , che vai ZV Per , Hinc 1 
Hac : Ho lettere di Francia , e quindi afipetto 
anche drappi , il cui prezzo debbo quinci rimet- 
ter colà. Quindi vale anche Dipoi , Deinde ; 
e Quinci vaie anche Laonde , Propterea : nè 
fi debbono confondere. 

Dove offervifi , che gli Avverbi di luogo. 
Qui , Quh , £/ , Là , Coflì , Cofth febbene pro- 
priamente quando terminano in I dinotano 
fiato, e quando in ^£moto *, pur tuttavolta fi 
ufana indifferentemente , toltone Cofi ) , eh’ è 
fol di fiato . 

X. SALVO avverbio vale Fuorché , ed ha 
il Genit. , Dat. , ed Accufat. Salvo i Santi del 
Ciclo Salvo dell anima : Salvo n bruti . Ta- 
lor fi accorda a’ Nomi in genere e numero , 
e fi ufa come Ablativo affoluto : Salvi i San- 
ti , Salva P anima , Salve le per fono . 
fit XI. Gli Avverbi finiti in Mente non pof- 

fono 
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fono accorciarli , come alcuni ufano , quando 
n’ efjprimono due infierire : e. g. Va na, e ozio- 
'/amente. Ma fe di {piace il dire Vanamente e 
oziofamente , fi camb; maniera , come an fat- 
to gli fcrittori 'di miglior penna . 

XII. Gli Avverbi terminati in One poflfo 
no terminare anche in Ohi per lo piu , ma 
la prima terminazione è più conforme all’ 
ufo degli antichi' fecondo il Bartoli . Così di- 
ciamo Giacer boccone : Star ginocchìcnc , o 
inginocchione : Cadere Jiramazzone : Caminqr 
' tentone , cioè tentando la via col piede : An- 
dar tajìone , br ancone , brancicone , o brancolo - 
ne , cioè efplorando la via colle mani . Così 
Carpone a foggia di quadrupedi , Cavalcione 

a modo di chi cavalca rotolone , traversone ec* 

■ * * •. - * *?-> »’ 

CAPO X. 

Di alcune Congiunzioni - 

I. A BBENCHE ’ non è voce così buona* 

ll/come Benché ^Avvegnaché, Tuttoché. 

ACCIOCCHÉ ’ dicefi affai meglio , che 
Acciò , e trovafi feparato : Acciò Solamente, 
che cono fei dte . Ad hoc , ut. 

III. COMECHE 1 , ò COMECCHÉ 1 mal fi 
ufa in vece di Peroccjjé r nè dee dirfi, Come - 
ché era levato il Sole , mi levai di letto ; do- 
vendofi dire , Perciocché era levato il Sole , 
Qli oni am . Di fu a natura Comeché vale Ben- 
ché, Et ft: v.g. Parlerò, Comeché non V abbiate 
caro ; o pure Comunque: v.g. Come che fia la co fa, 
hai tutto il torto , cioè Comunque fui la co fa . 
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mi. MW P££ TANTO , o NONPER- 
T ANT O lìgn i fica T uttavia , Contuttocib , T *- 
m<?« : v. g. £’ giovane , e # 0 » per tanto è fa- 
vio . Nè è da ufarfi in vece di Nonpercib , ZVo» 
/’^eo . Però non fi approva il dire : Fu tra 
gravi rifchi , ma non per tanto fu codardo , vo- 
lendoli dire , ma non perciò fu codardo : men- 
tre quel Non per tanto valendo Nondimeno 
fa fenfo contrario , ma nondimeno fu codar- 
do ; onde dee dirli : Fu tra gravi rifchi y ma 
nonpertanto non fu codardo . 

V. RERO ’ vale Perciò y Ideo : nè ufafi , 
alm£n con eleganza y in vece di Tuttavia y 
Nondimeno y Contuttocib , T amen \ Quindi non 
dee dirli £’ malva ggio y ma pero è dotto : fibr 
bene £’ malvaggio r ma non però ì dotto . Buona 
e fp relìione fi è, Studia y e pero è dotto: Ideo*. 

- . ... . - t 

C“A PO XI. 

Di alcune Voci da Ojfervarji . 

I. TL pronome ALQUANT O nel Angolare 
1 fi ula meglio indeclinabilmente : così 
di ce fi Alquanto di pane Alquanto di olio , 
anziché Alquanto pane . Nel plurale fi de- 
clina Alquanti pani , Alquante armi . 

II. ALTRI è eafo di amendue i numeri,, 
e fi ri feri fce a cofa animata , corri fpondendo 
al Latino Alias , Ahi / e genera Altrui in tuN 
'ti gli obliqui . v. g. Altri ride , Altri piango- 
no: Diede ad altrui : Nodri fce odio d'altrui * 
Nel fecondo, e terzo cafo Altrui può ftar 
lenza il fegno y come L' amore altrui : Diede 
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Di alcune Foci da off'ervarf 3 - 
altrui : nè dice fi Diede ad altro , o ad altri , 
fe non quando vi- è unito il foftantivo , co- 
me ad altro uomo , ad altri poveri ; nella qual 
compagnia il pronome Altro prende la Tua 
terminazione Angolare inO, e la plurale in 
1; come Altro vcrfo , Altra rima ; Altri ve 
Altre rime. 

ALTRO è pronome di cofa inanimata, 
Aliud , e non fi declina ne’ cafi fingolari : 
v*g. Fo tutt' altro-: Parlate d' altro . 

III. BISOGNO, e in Plurale Bi fogni vai 
Mancamento , v. g. Il gran bifogno del popolo» 
Bi fogna, e in plur ..Bi fogne vai Negozio , v.g. 
Come porterà la Bifogna , Ut res feret . Bifo- 
gnevole dicefi della cofa , di cui uno abbifo- 
gna , non della perfona , eh’ è in bifogno r 
onde non dicefi Io fon Bifognevolc di dana- 
ro , ma fibbene II danaro mi è Bifo^nevole. 

IIII. CAVAGLIERE ,-non è di buona 
ortografia, ma sì ben e Cavaliere -, d’onde for- 
mali Cavallerefco con doppia II. 

V. CAUSA propriamente lignifica Lite 
e -di raro trovali per Cagione y onde dicafi La 
Cagione di ciò fé ; non già laCaufa di ciò. 
Per nani Cagione ciò fa cefi? non per qual Caufcu. 

VI. CHE CHE , o Checchi: vai Qualunque 
cofa. Che che fia di ciò : Checché tu dichi l 

VII. CHI CHE SIA , o Chiccheffia , o 
Chicche fio- vale Qualunque fui ; v. g. Datelo 
a Chi chef a. 

viti. CUI è voce, che ferve per tutti °1Ì 
obliqui fingolari , e plurali del relativo , Ai 
cui, acni , cui, da cui : Nel Genitivo lafcia 
il legno Di foi quando è fra.ppofia fra Par- 
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ticoto , e ’1 nome : come II cui favore , La cui 
grazia , ovvero fi favore di cui , La grazia de' 
quali. Invece di Cui fpefio fi mette Onde : 
come I beni , Onde godo : Le vefìi , Onde mi 
copro , cioè di cui godo , delle quali mi copro, 
VIIII. DEGNISSIMO , e Digmffvmo 
nafeono ugualmente bene da Degno . 

X. DIRITTO , DIRIZZARE in profa 
meglio di ce fi , che Dritto, Drizzare, 

XI. DESSO in vece di EJfo folamente fi 
adopera co’ verbi E [fere , e Parere, v. g. Egli 
è ciuffo: Parca dejjo . Anche il pronome Èf- 
fo ha una maniera fua propria , allorché po- 
>.fio tra la prepofizione Con cd altro prono* 

me, refia terminato in O, benché fi riferì- 
fica a voce femminina, o anche plurale ; on- 
de fi dice Con Eifo lei , non Con EjJ'a lei , 
Con EJfo lori ) , non Con EJfi loro. Il medefi- 
mo avviene co n Meco y T eco , Seco , benché 
riferiti a donna, v. g. Con Eifo meco , Con 
Elfo foco , ec. 

Xil. DIMENTICARSI col Genitivo non 
troveraflfi agevolmente prefio buoni Scrittori : 
ma fibbene coll’ Accufativo . Sol Dimenticato 
Participio fi trova col Genitivo. 

XIII. I DIMINUTIVI vagliono a genti- 
lezza d’ efprefiìonc nella nofira lingua . Le 
lor terminazioni fono 1. in Etto , come Vec- 
chietto. II. in Elio , come Vecchierello . Ma 
qui dirai piuttpfto Coferella , che Co far eli a : 
e così Genterella , Cefi crolla, Vecchierello me- 
glio , che Gcntarella , Ceflarclla , Vecchiarello, 
III. in Uccio, come Vecchiuccio . IIII. in Uo.- 
lo , ed in Uola colla penultima lunga , come 

Vec^ 
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Vecchiuolo , Rigagnuolo , Seggiuola . V. in O/o 
colla penultima breve, come Rigagnolo , RiV- 
gnolo . VI. in Ino, come Piccolino , Baia bo- 
li no , VII. in Uzzo , come Rubimzzo . VII I. 
in Orro , come Salotto picciola fala , Atnolum. 
Sebbene Giovanotto , P uledrotto , e limili fce- 
man grandezza , ed aggiungon vigore . Me- 
diconzolo , ed altri di tal fatta fon anche-dif- 
prezzativi . Così i nomi in .z&c/o , ed Accia, 
che diconfi peggiorativi y erVaglionoa fìgni- 
ficar cofa vile nel filo genere , come Pule- 
dr accio, Rofpaccio , T empaccio , Cofaccia . 

XI III. LE FAUCI lon la sboccatura del- 
la canna ideila gola . La Foce , le Foci la 
bocca di un Fiume , od altra apertura , on- 
de fi pofla entrare , ed ufeire . 

XV. FIELE dicefi in profa, Fole in rima . 

XVI. FREGIO , Pregio fi l'crivono con 
una loia G . Ed è regola, che quando la G 
Italiana deriva dal Latino T , Q'ff , fi ufa 
femplice , come Ragione da Ratto , Pregio da 
Pretium , Cagione dtiCaufa : quando deriva da 
I, oD, fi raddoppia ,come Peggio da Pejus, 
Moggio da Modius - , Raggio da Radius , Veg- 
gio da Video. Se poi la voce è tutta Italiana 
nata da nome , o da verbo fignifìcativo per 
fe dello , fi raddoppia la G , come Vagheggio 
da Vago , P affeggio da Paffo , Coraggio da Cuo- 
re , LegnaggJo da Legno . 

XVII. Ghiaccio o Diaccio di ce lì , non Giac- 
cio il Gielo, Giade? ; benché nel dir familia- 
re ufa fi anche Giaccio , la qual voce è pro- 
priamente la prima del verbo Giacere . Dicefi 
anche Bacio , Nevica col C . Faticare col C cor- 

li- 
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rifponde al Latino Lavorare: Fatigare col G cor- 
r-rfp'ònde al Latino Fatigare, Divexare . 

XVII L IMPEGNO non è voce antica : 
il primo a darle autorità fu i’ incomparabi- 
le P.Segneri; e palla per bella , e fpiegante, 

<e necelìaria alla lingua (Mann. 12 . Lugl. ) 

XVI III. LAUDE è voce più del verfo , 
che della profa : Lode è dell’ uno ,e dell’altra . 

XX. LA MARGINE di cefi la faldatura 
di una ferita, eh’ è ram marginata , Cicatrix. 

Il Margine reftremità dichecchelìa , Margo . 

XXI. MEDESIMO dicefi correttamente, 
non già Moderno . Medcfmo è del verfo. 

XXII. MELE dicefi più che Miele , laquat 
voce pur cominciafi ad ufarc . 

XXIIL MILLE dicefi finche non fi paffa 
un migliaio , come Mille e venti , Mille i 
cento . 'Se va avanti numero di più migliala 
dicefi Mila , come Due mila , Cento mila ec. 
Così fcrivefi Milione con femplice 1 . 

XXIIII. NESSUNO , o Ninno, non già 
Niffuno , talora è lo ilelfo , che Aliquis , o j Qui- 
vis : e. g. Nyn vi era ncjfuno: Severrà nef- 
funo : Piu bel di nejjun altro r Senza niun 
dubbio : Trovojji mmncjftm tale ? Fuori di ta- 
li Coftruzioni è pronome negativo , e cor- 
rifponde a Nullus , Nomo : e. g. Ninno è ri- 
ma fo in Ghie fa Ninno il di (fé , Ninno ludi ec. 
XXV .ODORARE corri fponde al LatinoO^o- 
m>v,non già ad Olcrc, che lignifica Render odore. 

XXVI. OLIO, e Solio diedi da’ migliori'. Ogli 0, 
Soglio cioè Trono è di alcuni Moderni. Diceli' 
anche più correttamente Eftlio , Navilio .. 

XXVII.. 
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XXVII. OGNUNO differite .da Ciajcuno , 
come preffo i Latini Omnes differite dai la vo- 
ce Striglili . Ed in guifa d’ aggettivo fi u(a 
Ciajcuno , non Ognuno: come Ciajcim uomo , 
Ciafcun foldato . 

XXVIII. OPERA dirai meglio in profa , 
che Opra : Adoperare meglio , che Adoprare . 

XXVIIII. PRINCIPE fi dice più elegan- 
temente y che Prencipc » 

XXX. REGGIA è fuftantivo , e lignifica 
Abitazioni Reale ; Regia è aggettivo femmini- 
no di Regio . 

XXXI. SAGRO e Sovra è ugualmente ben 
detto . Ne’ Componi li dice Confidare , e 
Con [cerare ì Confettato y e Confecrato . 

XXXII. STATE y ed Ejlate fon miglio- 
ri voci , che EJlà . 

XXXIII. LA SERPE à icefi meglio, che 
Il Serpe j La Trave meglio , che II 7 fave . Ma 
La Tema coir £ (fretta vai Timore ; Il Tema 
coli’ E larga vai Soggetto di dire : benché in 
tal fenfo gli antichi differo anche La Tema . 

XXXII ir. TUTTI E TRE y Tutti e fei , 
T ut ti e cento , o pure T ut t et tre , T uttejfei , T ut - 
tecccntO y o Tutt ’ e fei ec. dicefi per ve220 in- 
vece di Tutti tre ec. 

XXXV. Aggiungiamo la corruzione del 
verbo Avere invece di EJferc . Si ufa Avere 
imperfonalmente nella terza perfona ringoia- 
re: come Oggi ha fette giorni Ci ha molti 
avari r nè dicefi Ci anno avari ec. Così Vi> 
aveva traditori ec. Anche nel verbo Efserc ha 
luogo talvolta una fimil coftruzione : Nonv 
è fuppliebe. non v è feufe dille il Segneri 

Mann- 
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Mann. '13 Magg.punt. 4. Si trova in alcune 
efpreflìoni accordato il verbo (ingoiare col no- 
me plurale ancor altrove; ma è maniera fuor 
di regola . ove bifogna dar all’ ufo , ed al giu- 
dizio dell’ orecchio. Me avanzi) dodici J porte . 
Bocca c. Riluce in ejfa le intellettuali , eie mo- 
rali virtù . Dante .. V. BartoL T orto , e Drit- 
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CAPITO LO 

. Dell Accento * , ;,<■ . . 

* 

L * ACCENT O dee notarli 1 . dove dà for- 
za al Tuono della Sillaba : II. dove di- 
ftingue una voce da un’altra. Ciò fi dichiara 
per le feguenti regole. 

I. Norafi in quelle voci monofillabe, che 
avendo doppio lignificato , 1’ uno elprimono r 
con maggior Tuono dell’ altro* Laonde met- 
tefi P Accento fopra ì verbi Dà, E*: l'opra 
quando vai Giorno , o è perfona feconda del 
Verbo Dico : fopra Là avverbio r fopra S) 
per Così ec. Perchè Da , È , DÌ La , Si 
fenz’ accento Tuonarti' tutt’ altro . 

II. Notali l’ Accento full’ ultimi delle pa- 
role di piti fil labe ^quando quella innalza il 
fuono ; come Però , Amò , 1 Partlec. ’ 

III. Dopo ciò an poco da fare certuni , che 
s’ incomodano in accentare ogni voce mono- 
fillaba, e fcrivono Rè' , Fà , So, Màt c. ove 
F Accento nè dà forza, nè diftingue. 

Ili I . ,,Dà taf forza , che F Accento aggiurr- - 
ge alla fiilaba , proviene, che quando la vo- 
ce accentata voglia congiungerfi ad altra Te- 
gnente , 1 ’ Accento f& raddoppiare la prima 
' con- 
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confonante della feguente voce; onde di Sì, 
e Che lì fa Sicché : di Amò , e La fi fa Amal- 
ia :■ di Piu, e Toflo , fi fa Piuttojìo ec.. 
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CAPITOLO XIII. 

ijtyv in*’ y ' «. vj® ' 

De' Raddoppiamenti. 

Ltre a ’ Raddoppiamenti delle Confonan- 
ti , che nafeono dall’ Accento , i qua- 
li fi ufano bensì , ma poflòno tralafciarfi ( Ve- 
di il Bartol. l.g. §.4. ) raddoppiano la prima 
confonante le voci compofte dalle particelle 
A , Da, Ra , Ri, Su, So , come Acconcio , 
Avvantaggio , Ab baffo , Dappoco , Dattorno , 
Raffiguro , Raggiro , R innalzo , Suggerì feti , 
Suddetto , Sovvengo , Soccorro ec. Così dicia- 
mo Addoffo , Dapprima , Dappoi , Daddovero, 
Dappiè ec. le quali vpei non pertanto pofiono 
fcriverfi difunite . 

Altri Raddoppiamenti oltre numero fon 
più di liberta , che di regola : come Contraf- 
fare , Contraddire , Sopraffare , Altrettanto , 
Proccurare , Sopraccarico , ed altre tali pretto il 
Rogacci Pari. 5 . cap. 6 . Del refio nelle voci fem- 
piici non è che vizio il raddoppiare a capric- 
cio le confonanti : onde con una G fcriverai 
le voci Agio , Difagio , Cagipne , Bigio , Indu- 
gio , Grattugia , Ingordigia , T rangugio , Arti- 
giano , Cortegiano , benché viene dal verbo 
Corteggio. La ragione , oltre a quella, che di 
fopra fe n’ è recata al Capo XI. alla voce 
Pregio , fi è, perchè le fillabe Gio , Già, allo- 
ra raddoppiano la G , quando formano di fe un 
T, "■ •. dit- 


42 Gap. XIII. 

dittongo ,com’ è in Corteggio verbo’ , Peggio , 
Moggio ec ; ma non la raddoppiano, ove non 
formano dittongo alcuno, come accade in 
Cortcgiano , Difagio , e nelle altre voci addotte» 
De) raddoppiare o no la Z ci fono al- 
tresì quelle regole più facili , tral-afciatene al- 
tre piùaftrufe. 

I. Nelle voci puramente Italiane fi raddop- 
pia comunemente; come Pezzo , Zazzera, Piaz- 
za , Ammazzai , Grandezza, Frezza, Stizza ec. 

II. In altre derivate da altra lingua è libe- 
ro per lo più l'addoppiarla, o no: così molti 
fcrivono Zizzania , Mezzo , Rozzo, Rezzo 
cioè Ombra, Lezzo cioè Fetore ec. Altri piut- 
tofto con una , Zizania , Mezo , Rozo , Rczo r 
Lezo : benché Mezzo per Maturo ha Tempre 
doppia Z . 

III. La Z avanti la fillaba Io, che nafee 
' dall’ /femplice Latino, è fempiice : com e Vi- 
zio , Grazia, Letizia, Ozio e e. 

Ili I. Anche fe la Z nafee dal CT Latino, 
vi ha chi la raddoppia, e feri ve Azzione , Lez- 
zione , Benedizione \ e vi ha chi 1 ’ ufa fem- 
plice , e fcrive Azione, Lezione ec. Perchè 
tali voci per molto tempo ritennero due , o 
una T pretto gl’ Italiani . Anzi non manca 
chi oggidì fcrive Attiene , Lettione , Gratin , 
per quanto comunemente si voglia sbandito 
quindi il T . 
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Della H. 

CAPO XIIII. 

Della H. 
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O Uefta meza lettera ha i fuoi partegk- 
ni , che troppo ia foftengono . I Mo- 
derni ftabilifcono comunemente , che tenendo 
la fcrittura le veci della pronunzia, ivi fi deb- 
ba fcrivere la H dove fi pronunzia: onde non 
debba aver che fare in Honow , Huomo , P ro- 
hib'tto , ed altre voci di firn il Torta . Che fe i 
Latini in tali voci la fcriveano , in efie ancor 
la pronunziavano , come dimofira il Lipfio , 
il Buommattei , e cent’ altri con effo loro . 

Circa però 1’ adoperar la ii/polfono fta- 
bilirfi le regole feguenti . . # . 

I. Vuoili fcrivere la H nelle voci Che^Chi, 
Ghiro , Ghermire ec. perchè tali voci fenza H 
renderebbero tutt’ altro Tuono . E T iftefiò [è da 
dire di quell’ altre parole, dove la H opera 
il limile . 

il. Accorciandofi le voci Dico io. Dica i<u 
Vengo io , Vergaio, ed altre di fimi 1 fatta , fa 
di mefiiere tramezarvi una H per ritenere 
quel Tuono afpro, che prima aveano , fcriven-, 
do Dich' io , Vengh ’ io , T raggh y io ec. Le voci 
poi Che altri , Che odono , Che tifano^ e fimi li, 
vi è chi le Tcrive accorciate così C’ altri , C 
odono , C’ tifano , perchè Ga , Co , Cu annoda 
fe Tuono afpro.- e vi è chi pur lafcia la H lcrt- 
vendo Ctì altri , Ch' odono , Ch' ufanc . Anzi il 
Che ha , Che hai , Che ho il Rogacci vuol , che 
non debba accorciarli , benché altri T accorcia- 
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no così Ch 1 ha , Ch'hai , C/f £ 0 .’ altri C’ 

C’ hai , C’ ho-t 

III In quelle tre prime voci del verbo Ave- 
va Ho Hai , Ha vogliono ben molti ritenuta la 
H ; perchè pare , dhe la lor pronunzia jfia 
xnezo afpirata , e richiegga sforzo maggiore $ 
quel, che facciamo ift pronunziando la" dìf- 
giunzioneO ,e le particelle Ai y ed A .F per 
la ragione medefima la confervano nelle inter- 
iezioni Oh «, Ab , Dch r Ahi\ ed altre di fi- 
nii 1 tìfehio-. 

IIII. Il Rogaccf, e’ 1 Gigli vogliono pari- 
mente’ ritenuta la H nella terza pe r fona plu- 
rale Hanno , per diftinguerla dal nome Anno : 
e quindi poi il Rdgacci ricava doverfi per uni- 
forrn ite ritene re in tutt’ il verbo Avere : ma 
db libero affai rimane ; com è 1’ ufarla nel no- 
me Hdmo per diftinguerlo dal verbo Amo . An- 
zi non manca ehi all’incontro la efelùde dal 
quelle tre voci ancora Ho, Hai , Ha fupplen- 
do al fuo.no col l'accento così.O J , A 1 ■> A- .jPiù 
naturale a noi fernbra la regola efpofia nel nu- 
mero terzo. 

A P O XV. • 


“TV* 




DelP Apofirofo 




L ’ Apofirofo è fegnodi vocale .troncata: co- 
me Bell' uomo , Die egli • " 

I. Ora le parole , che finiscono in vocale 
accentata non fi troncano giammai , come 
Andò, Amòec.: neppur quelle, che finifeo- 
no in due vocali , come Trofei , Gloria ; tolta- 
ne taluna , come Voglio , Doglio ; VogP io , Mi 


dopi' 


i 
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dogi' io . Neppure la particella Ci , dove la pa- 
rola dapprello non comincia da I, o vero E : 
così dicelì Ci è , eC’^: C’ inviamo : ma non 
dicefi C arrivò , C’ occorfe , C 'uguaglia, inve- 
ce di dire C/ arrivò , Ci occorfe , C7 uguaglia; 
perchè la C congiunta con [/ , O rende 
iuono afpro . Neppur f apoftrofo ha luogo , al- 
lorché' tra la parola , che fi. tronca , e la fe- 
guente fi trapone punto fermo ,o due punti ,q 
punto , e virgola : anzi poco fi ufa , quando vi 
Ila una fola. virgola . 

II. L’ufo dell’ Apoftrofo fi regola col miglior 
fuono . Quindi è , che v clave il tuono non è in- 
grato, farà meglio ufare ambedue le voci «Co- 
sì non dirai Belli ingegni per la fomiglianza in- 
grata de’ due *7, che s'incontrano : Ma dirai me- 
glio Un vajlo imperio , che Un vajl' importo . Si 
eccettuano i pronomi Quefl.o, e Quello , che 
meglio ammettono l’apoitrofo , dicendofi QueJT 
imperio , Quell ’ uomo piuttofto , che Qiiejlo im- 
perio ec. Lhltefio è degli aggettivi Grande , San- 
to , dicendofi Grand ’ uomo , Sant' uomo più fpet- 
’fo , che Grande uomo ec. 

III. Dii ■ per Diede , Fé per Fede \ Sedè per 

Sedette , Macjià .per Maejìade , e binili fon vo- 
ciintere con accento, non già per apoftrofo 
tronche . ' 

III I L’ apoftrofo si fegna dove troncali per 
eflola voce . Così perchè fi troncano al fine que- 
lle voci , anno ancor l’ apoftrofo al fine , E’ per 
Égli , Fe' per Fece , jQ/<e’per Quegli , Vo' per 
Voglio , Vvo per Vuoi , Se 1 per Sei Verbo , e 
come ad alcuni più piace , anche Die ' per Diede. 
Che fe poi alcune voci fi tronchino al priri- 

, cipio 
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ci pio, avranno altresì 1* apoftrofo al principio. * ! 
Tali fono 1’ articolo e pronome II, la prepofi- 
' zione In , ed altre voci comincianti per In, o Ime 
come Verfo 7 mare , Chi 7 sd , E' n doglia , e 1 ?z i 
' pianto , Le nfegna , La ’ mperadrice ec. 

L’ Accufacivo dell’ articolo,o pronome ac- , 
coppiafi talora con qualche verbo , o colle par- 
ticelle Mi, Ti, Si, Gli , Ci , No, O, e fi- 
. mtli : eie fiegue confonante non richiede nep- 
pur fegno di apoftrofo : Com zConduifel / eco , - 
Prcfel tojlo , Mei diede, Teldiffc , Sei prcfe , 
Glicl concedè , Noi penfa ; 01 vide , Ol [appettò 
ec. . La ragione fi è , perchè qui la voce piena 
farebbe Me lo diede , Telo dijfeec. Conduffelo 
[eco , Prefelo tojlo ec. non già Mi il diede , Cen - 
dufjcilfecocc.e però fcemandofi V Oda. Lo , e 
rimanendo la con fonante Xper accorciamento, 
non ammette apoftrofo alcuno , come qiiì ap- 
pretto diremo . 

Per la ragione medefima feri veli Pel fenza , 
apoftrofo, perchè fta invece di Per lo, e non 
di Perii , eh’ è meno in ufo . 

Per contrario fcrivett Nè'l piano , Nè 7 
monte ; E' l Cielo, E 7 fuoco’, O'I primo, o 7 
fecondo ec. ; perchè le voci piene fono Nè il pia- 
no , E il Cielo, OH primo , e per apoftrofo fe 
ne feema la 1 . Scrivefi anche Co Sfavore , Su 7 ^ 

Cielo , T rad fiume con apoftrofo, invece di 
dire Co» il favore, Su il Cielo, ec. Comechè 
ugual mente bene fi feriva Col favore , Sul Cie- 
lo , T tal fiume : e all 1 antica Con lo favore , Su 
io Cielo , Tra lo fiume . 
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Degli Accorciamenti . 

CAPO XVI 

Degli Accorciamenti Li 

A ^SJR&GQRCIAMTVJTI di confi alcuni tron- 
camenti di vocali fatti non già per vici- 
nanza di altre vòcali , come avviene nell’ apo- 
ftrofo; ma per vezzo , e proprietà della lingua: 
.ond è,che tali. troncamenti non fi legnano nello 
feri vere in modo alcuno . 

Ciò avviene e nel principio delle voci , co- 
me Redità per Eredita , Rena nte Arena , Sta 
mane per Qjiefta mane e nel mezo , come Tai 
per Tali , Rema per Regina , Torre per Toglie- 
re ^ e nel fine ancora, la qual ultima maniera 
ha quelle regole • 

I. Siufano tali troncamenti nelle voci , che 
-troncate terminano in una delle quattro liquide 
£* ? i ^ t R • come Vuol per Vuole , Siam 
per Siamo , Son per Sono, Signor per Signore : 
puichèpero la voce feguen te non cornine^ da S 
impura > perchè in tal cafo la voce precedente 
non fi accorcia in profa , ma fol talora nel ver- 
bo : come Son fianco , Vuol fiat e ec. , ove il fuo- 
co è alpro . 

II. Le voci così accorciate fanno figura d’ in- 
tere, e però non anno il fegno detto Apofiro- 
-fo, neppure avanti a vocale : onde ben fi feri* 
ve Signor amorevole , Andar a fpaffo , Venir a 
.cafa , come fenza fegno fcrivefi Signor manfue - 
fo, Andar su, Venir giù ec. 

IH. Il fegno dell’ Apoflrofo deefi aggiunge- 
re alle quattro liquide in quelli tre cafi : L quan- 

do 
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do fon doppie , come NitlC altro , Do? ivi altiera , 
T crr aufìrale ec. II. quando anno avanti altra 
confonante, coni oEgPil dijfe,Ogrì imprcfa , Den. 
tr a l porto : III. Negli articoli, come £’ uomo , V 
antichità , V eròe , G7’ infulti , Degl 5 ingegni ec. 
La ragione di tal differenza è, perchè tali tron- 
camenti non poffono avvenire avanti a confo- 
nante : com’ è in Signor , Veniam pure ec. ; ma 
folo avanti a vocale , alla quale appoggiano 
in modo, che fenza effa non poffono pronun- 
ziarli : e però nem fono accorciamenti di vez- 
zo, ma di apoltrofo. Oltra tali cafi non fegnerai 
apoftrofo alcuno dopo le liquide; e fcriverai , 
T al era , Buon ingegno , Vom ignorante , Penfier 
allegro . 

IIII Non poffono accorciarfi I i fem- 
minini della Prima declinazione , che finifeono 
in A nel {ingoiare , ed in E nel plurale , fempre 
che fon ieguiti da confonante : Ond’ è mal det- 
to Una fol volta in vece di Una fola volta . Va 
fuori di tal regola Suor in vece di Suora , ed Or 
in vepe di Ora avverbio . 

• Neppur poffono accorciarfi II i nomi plu- 
rali, che troncati finifeono in X, o N per la 
durezza del proferirli v.g. Le immagin fante , 
I miraeoi grandi : Di che tuttavia i Poeti non fi 
mettono molto fero polo .. ' 

Neppure I IL le prime perfoné de’ Verbi , 
che ftiano avanti a confonante ; fuori del verbo 
Son per Sono. Nel rimanente fi flimò licenza 
molto poetica quella del Taffo , ove dille : Io ti 
per don perdona . Ger. Lih.cAz.St.66. e ’1 cambiò 
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V. Le voci Grande 9 Bello 3 Qiicllo , e Santo 

quan- . 
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quando è titolo , innari? i a confonante , che non 
fia 5* impura, fogliono Tempre accorciarli : x come 
Gran Signore , Bel Principe , Quel Cavaliere , 
San Pietro, Anzi Gran conferva 1* ifteflfa rego- 
la nel plurale , come Gran Signori , Gran mira - 
coli ec. Bello , e Quello co* mafehi plurali fi can- 
gia in Bei o Be' , Quei o Q^e' : come Bei capel- 
li , Be' fiori , Quei Soldati , Que' Signori . Se- 
guendo poi vocale , oS impura fi dice Begli , e 
Quegli , come Begli occhi , Begli J pecchi , 
gli altri , Quegli fludj . 

Gl’ iftelfi aggettivi Grande, Bello, Quello, San- 
to nel ringoiare innanzi a S impura fi Scrivo- 
no interi per evitar P afprezza , come - 

Jìatua , Grande fiima , Bello fiudio , Quello fief- 
fo , Santo Stefano , Santo Stanislao ec. Anzi i 
piò fcrupolofi ufano il medefimo avanti alla Z - 
nè dicono San Zenone , ma Santo Zenone , nè 
Bel Zefiro, ma Bello Zefiro ec. il che non per 
tanto non fi ammette per obbligo di legge . 

CAPO XVII. 

Del Dittongo. 

I 

I L DITTONGO lignifica due vocali, che 
fi unifeono in una fìllaba , e per una fi 
pronunziano : come V le di Fiero , Pieno ec. 
così le fillabe Io , ed la precedute da due 
G, le quali fi raddoppiano appunto per ca- 
gione del Dittongo:' come Piaccio, Taccio , 
Giaccio , Piaccia , T accia , Giaccia , Pioggia , 
Maggiore , Maggio . Per contrario quando 
avanti 1* la , P Io non fi raddoppia il G , o C 

C non 
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pon fon ctfffònghi , e fi pronunziano come 
-due fillabe : come Regio , Ragione , Ciriegip 
l’albero, Ciriegia il frutto^ Dtfagio , Guari- 
gione , e finii li . Ed univerfalmente qualora 
la fillaba Io derivafi dal Latino fenza mutazio- 
ne , non è dittongo : come Privilegio , Ra- 
gione , Regione , ec. Vedi al Capo XI. alla vo- 
ce Fregio. 

I Dittonghi alle volte pattano nelle voci 
derivate , alle volte non pattano . Pattano 
quei , che nelle voci primitive fono non 
già arbitrar; , ma per obbligo , ficchè fenza ef- 
fi non rimarrebbe rifletta voce . Come da 
Pieno patta il dittongo in Pienezza , Piena- 
mente ec. , da Chiaro in Chiarezza . La ragio- 
ni, perche qui le fillabe Pie f Chia fon sì 
necettarie nella voce primitiva , che fenza 
effe farebbe tutt’ altra voce. Ciò fempre av- 
viene ne* dittonghi , che vengono da due let- 
tere Latine, l’una ccnfonante, e l’altra vo- 
cale : come da Plenus Pieno , da Clarus Chiaro. 

Per contrario da Gielo vien Gelare, fa Sie- 
do Sedere , da Muo/o Morire: non ettendo in 
quefti primitivi sì neceffario il dittongo, 
che, tolto etto, perderebbero la lor fignifica- 
zione. Anzi i Poeti per Speditezza» dèi ver- 
fo volentieri tralafciano fimili dittonghi , di- 
cendo Gelo , Moro , Novo , Core ec. 

In quetti ultimi adunque allor non patta 
il Dittongo ne’ derivati , quando 1 ’ accento 
non rimane fulla fillaba , ch’è dittongo: co- 
sì di cefi Muore , Muo 'ja , Muojano : Scuote , 
Scuotono : Niega , N legano: Priega , P negano 
ec. ; perchè fui dittongo rimane 1* accento». 

Per 
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1 Del Dittongo • 5* 

Per oppofito- dicefi Moriva , Scotendo , Negajfi , 
fregai ec.; perchè il dittongo patta da quella 
prima ad altra fillaba feguente . 

Alcune voci ritengono tuttavia il dittongo, 
ancorché fia ufcito della fua fillaba l’accen- 
to : e tali fono gli avverb; , che fìnifcono in 
Mente : come Buonamente ^ Nuovamente . Al? 
cune altre poche voci vanno libere , e fcriv 
vonfia. piacere . 

e • " C A P O XVIII. 

• * 

- Dell* Interpunzione . 

‘ * » » * *.• » 'i ' 

L E Virgole , e i Punti fon legni delle 
pofe , o filenzj , che traponiamo in par- 
lando , o in recitando ciò che è fcritto . Le 
pofe fono o di compimento, o d’ interrom- 
pimento, o di un mido d* interrompi mento 
infieme, e di compimento. Eccolo fecondo 
le regole più ufuali tra le diverfe , che ve 
ne ha.. 

L II Punto fermo dinota l’intero compi- 
mento di una propofizione «: la Virgola il 
folo interrompimento : il Punto, e la Vir- 
gola fono fegno di una tal mifiura d’ inter- 
rompimento infieme, e compimento.* e ciò 
avviene dove la prima propofizione è inte- 
ra bensì, in quanto ha il verbo co’ fuoi ca- 
li ; ma contiene un fenfo fofpefo , che fi 
compifce dalla futteguente : come , Benché 
molto fi dica intorno all'Infinita grandezza di 
Dio ; poco è tuttavia riguardo a quelche egli 
ì in fc fleffo . , ■;•••■ . ) 
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I due Punti lignificano compimento quan- 
to alia Efficienza , e però non lafciano fen- 
fo fofpefo .* ma con ciò lignificano altresì j 
che il fenfo in fatti quivi non fi compifce ; 
e che fe bene potrebbe conchiuderfi con pun- 
tò fermo; lo fcrittore tuttavia per qualche 
fu© fine di fatto noi conchiude : come vede*- 
fi rei fecondo di quefti verfi del Taffo: 

Così alC e prò f anditi porgiamo afperfi 
Di foave licor gli orli del vafo : 

Succhi amari ingannato in tanto ei beve % 

E dall ’ inganno fuo vita riceve . 

Potevafi per la Efficienza del fenfo con- 
chiudere con Punto fermo il fecondo verfo; 
ma il Poeta voleva fpiegar meglio il fuopen- 
ficro co’ due feguentt. 

Per efempio di tutte quefte regole ^in- 
fieme prendiamo il principio di una ftanza del 
Cafa in una fua Canzone; ove tutte fi veg- 
gono ,v 

Qual pere gr in ,fe rimembranza il punge 
Di fua dolce magion , talor s' invia - ! 
Ratto per felve ,* e per alpefìri Monti ; 

Tal men giva io per la non piana via , 
Seguendo pur alcun , eh'- io feorfi lunge : ' 

E fur tra noi cantando illujlri e conti ec. 
Quivi vedefi al fine del terzo verfo il Pun- 
to , e la Virgola: perché, benché il fenfo 
è in parte intero^ avendo verbi, e cafi; pu- 
re riman fofpefo fin dalla prima voce Qual, 
che fi riferifee al quarto verfo Tal mengiva. 
Nel fine del quinto fon due Punti .* per- 
chè effendo il fenfo compiuto per la Effi- 
cienza , ficchè quivi potea conchiuderfi con. 

Puh. 
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Delie Trafpofizionì . 

.punto fermo; in fatti non fi compifc^, ma 
diftendefi dallo Scrittore ad un altro fenfo. 

Le virgole fi veggono per tutto interrom- 
pere : ma nel fine tra le voci illuflri e conti 
nonmcttefi virgola per eflcr fmonimì . 
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Delle T rafpofiziont . . * . 


• j* 

D I ciò così ha fcritto 1* Autor delI^Or-» 
tografia moderna Italiana , riferendo 
in parte le parole del Cardinal Pallavicino, 
ed in parte aggiungendo qualche cofa di 
piò . 

,, Le Trafpofizioni fono generalmente ab- 7 
,, borrite dalla noftra lingua per foggiacer 
ella agli equivoci piò , che la Latina , F ela 
Greca, le quali fe ae difèndono colla va* 

„ rietà de’cafi : onde per efempio un fortao- 
„ tivo pollo nel cafo Genitivo, benché vi fi 
„ frappongano molte parole io altri.. cali, 

„ vedefi chiaramente , che fi riferì fce al fuq 
„ aggettivo porto parimente nel eafo Geni- 
„ tivo . Per figura fe io dirò in. Latino.-? 

„ Sapientia Dei rrmndnm univerfum nutu fua 
), regentis , la frafe è chiariflìma., Laddove 
,y fe io dirò >in Italiano : La Sapienza di Dia 
,v il mondo tutto eoi fua cenno reggente , la 
„ frafe è ofeura ; non apparendo facilmente 
p a quale di tanti fuftantivi precedenti fi 
„ riferifea quell’ aggettivo reggente* « 

Fin qui il Paliavicioo: dopo di che prò* 
ficgue LAutor fmldetio/ * 
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„ E però non è lodevole H coftumc dì 
coloro, che fi credono d’aver ottimamen- 
3, te parlatole fetitto , allorché anno cac- 
3, ciato il verbo in fine , o qualche altra 
3, voce fuor di luogo , come ufarono gli an- 
3, tichi Padri della lingua volgare per.Ja 
3, vicinanza a’ fecoli Latini , e per molte 
,, fcritture pubbliche , e private, che in La- 
„ tino erano coftretti di far fentire, e leg- 
» gere continuamente, i 

CAPO XX. , ' « 

' ’ • - , , 

Deir Ortografia . • > 

» * 

C Onchiudano il tutto quelli avvertimen- 
ti di feri ver regolato. * . . 

1. 11 più generale infegnamentosìè, che 
fi feriva, come fi pronunzia da regolati parlatori. 
Quella regola balla a quei , che fono avvez- 
zi in paefi di buona pronunzia : per altri , 
a cui manca tale avvezzamelo , dee fup- 
pii re P offervazione de* migliori Autori . 

IL Tal convenienza *, che palla fra la 
fcrittura , e la pronunzia , ha introdotto , 
che fi ferivano unitamente certe particelle, 
le quali per ifpeditezza unitamente fi pronun- 
ziano , e che pur molti fenza biafìmo di- 
vidono : tali fono Acciocchì , Perocché , Affi- 
ne , Affinché , Sebbene , Ovvero , Piuttoflo , 
Dappoiché , Dapprima , Appena , Tuttoché , 
Comeché , ed altre. 

III. Non è fempre ficuro il regolare l'- 
Ortografia Italiana fulia Latina . V Italiana 

ta- 
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talor raddoppia alcune lettere , talor ne (ce- 
rna : così dice Obbligare , Obbedire , Obbla- 
-zione , Obbligo , Legittimo , Rettorica , Tolle- 
rare , emill’altre, che giuftaj’ufo moderno 
raddoppiano le confonanti . É per contrario in# 
Pratico , Comune , Comodo, Gramatica , ed 
altre ne fcema : febbene pur vi è chi fcri- 
ve Prattico , Commune ec. , il che à piò al- 
tri non finifee di gradire. 

IIII. Comunque fiafi , chi fcrive dev’efler 
collante fui tenor medefimo di Ortografia : 
e fe piacegli di dire Commune , Grammatica , 
Contraddire , Sopraffare , e fimi l i voci arbitra- 
rie , non ifcriva poco appreffo , Gramatica , 
Comune , ec. quafi che pentafi di ciò, che 
ha fatto. 

V. L'ifteffo vuole intenderfi delle regole 
dell’appuntare j tra le quali ognuno dee pro- 
curare, che la maniera fpeciale da fe elet- 
ta, per quanto fi può, fia fempre la mede- 
fima , nè difeordi almeno feopertamente da 
fe fielfa . 
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